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I l solito rivoluzionario, el-
metto da Patto di Varsavia
intesta,scrutaconilbinoco-

lo,dadietrouncumulodipneu-
matici,icordonidellapoliziaad
una trentina di metri.

InviaHrushevsgoko,nelcen-
tro di Kiev, dove sono scoppiati
gliscontripiùferocidellarivolta
ucraina,faunacertaimpressio-
ne trovarsi dall’altra parte delle
barricate. In mezzo alla milizia,
lapolizia,chesbarrailpassoairi-
voluzionari a meno di un chilo-
metro dal Parlamento. I «catti-
vi»,comesonostatidipinti,aco-
minciare dai temibili Berkut, i
corpispecialiantisommossaac-
cusati di brutalità e pestaggi fil-
mati in diversi video su You Tu-
be. «Posso mostrarvene altret-
tantiincuiimieiuominiveniva-
nomassacratidibottedallafran-
gia estremista dei manifestanti.
Noisiamoquiagarantirel’ordi-
ne pubblico», sottolinea un ca-
pitano di 27 anni. Occhi azzurri
ed inglese fluente parla come
un ufficiale
dei carabinie-
ridanoi,maal-
lespallehadel-
lebarricateal-
te metri con i
rivoluzionari
di guardia.

I Berkut, le
«aquile»,stan-
no in seconda
linea pronti
ad intervenire
quando il gio-
co si fa duro.
Tutti marcan-
toni con il ba-
laclava calato
sul volto sem-
branoingigan-
titi dalle mi-
metiche gri-
giastre, che li
distingue da-
gli altri poli-
ziotti. Sul pri-
mo momento
quandovedo-
noungiornali-
sta, che fino al
giornoprimacircolavasullebar-
ricate, restano stupiti. Poi uno
di loro si mette a ridere e si fan-
no fotografare senza problemi.
Il ministero dell’Interno per-
mette per la prima volta ad un
italianounreportagecosìravvi-
cinato. L’unica limitazione,
nondapoco,èchegliagentian-
tisommossa non possono né
parlare, né dire i loro nomi.
Qualcunoevital’intralciofacen-
doconleditailsegnodivittoria.
Unaltrovuolsaperedoveuscirà
l’articolo «perché ho degli ami-
ci a Napoli».

Aquelliinprimalineainmez-
zo agli alberi con scudi,manga-
nelli,cascoegranateassordanti
prende quasi un colpo quando
si trovano l’intruso con la mac-
china fotografica alle spalle.

Serhiy Burlakov, portavoce
del ministro dell’Interno, con-
fermache«150agentisonofini-
ti in ospedale. Sappiamo bene
chein Francia,Germania,Gran
Bretagnae StatiUniti ipoliziotti
non sono molto morbidi con
chi li attacca. I nostri bruciava-
no come torce sotto le molo-
tov».Eaggiunge:«Quelladipiaz-
za Majdan non è più una prote-

stapacifica.Cisonoleproveche
inalcuniedificioccupatihanno
le armi».

Durantegliscontripiùviolen-
ti piovevano bottiglie incendia-
rieunadietrol’altraedimanife-
stanti avevano anche una cata-
pulta. «Ho visto i miei uomini
prendere fuoco. Per salvarli al-
tri agenti spegnevano le fiam-
me con gli estintori - racconta il
capitano con gli occhi azzurri -.
Alcuni si sono beccati un sam-
pietrinocheglihaspaccatoilca-
sco e la testa. È stata molto du-
ra».Dall’altra parte nonc’è solo

il pianista mascherato che suo-
na una musica struggente, ma
militanti ben addestrati.

Sulla prima linea la guerriglia
urbanahalasciatospazioaquel-
lapsicologica.Iribellihannoin-

nalzato schermi per inondare
gliagentiantisommossaconno-
tizie e slogan pro rivoluzione.

La polizia ha reagito con un’as-
sordante musica patriottica.

Sulfrontedellabarricateciso-
no pure giovani reclute, poco
più che ventenni. Pochi parla-
no ucraino e la maggioranza
usa il russo. Un reparto arriva
dalla Crimea, la penisola filo
Mosca per eccellenza.

L’aspetto paradossale è che
da questa parte delle barricate i
giovani della milizia vivono
pressappoco come i ribelli dal-
l’altra. Si riscaldano con la le-
gnadavantiafustivuotidoveac-
cendono il fuoco. Patiscono il
freddo a tal punto che il primo
cordone riceve il cambio ogni
ora. Bivaccano negli edifici cir-
costanti, ma al posto delle ten-
de da campo di Majdan hanno
una sfilza di autobus malmessi,
dove riposarsi con il riscalda-
mento a manetta. Davanti alle
barricate è stato portato un
enormeriflettoreantiaereo,co-
me quelli della seconda guerra

mondiale. Una specie di ca-
mion circondato da lamiere,
lungoepesante,sembral’ariete
che potrebbe sfondare le barri-
cate.

Delle accuse di aver sparato e
ucciso dei manifestanti non vo-
gliono sentir parlare. «Abbia-
mol’ordinediusaresoloproiet-
tilidigomma,senecessari»giu-
railcapitanoRuslan.Imorti,pe-
rò, ci sono stati, ma al ministero
dell’Interno sostengono che il
calibro dei proiettili non era in
dotazione agli agenti. Qualsiasi
provocatore,daunaparteodal-
l’altra, può fare il cecchino per
trascinare il Paese nel caos.

Nella piazza ribelle sono ap-
pese le foto di decine di attivisti
sparitinelnulla.Ipartitidell’op-
posizione hanno posto come
condizione il rilascio di tutti gli
arrestati e pretendono la testa
dei «boia responsabili della re-
pressione».

Ruslan, l’ufficiale dagli occhi
azzurri,èconvinto:«Nonvoglia-
mo l’escalation. Penso che la
gente comune abbia paura di
un peggioramento della situa-
zione e speri in una soluzione
pacifica che eviti il rischio di
una guerra civile».

“

Kiev «Yanukovich (il presidente
ucraino, nda) ha solo due destini
possibili: un processo al tribunale
dell’Aja o finire come Gheddafi»
sparaYuriSyrotiuk,unavoltacheil
registratore è spento. È un parla-
mentaredispiccodelpartitoultra-
nazionalista Svoboda (libertà),
sempre più forte in piazza Majdan
con il suo servizio d’ordine. Ogni
giorno che passa assomiglia di più
ad una formazione paramilitare e
sulle armi, che secondo la polizia
sarebberonascostepurenellacasa
disindacati,dovecitroviamo,Syro-
tiuk glissa: «Tutti hanno un fucile
da caccia in Ucraina». Lui gira con
giubbottoantiproiettileepistolate-
mendo di venir fatto fuori.
Siete inuna fasedi stallo.Cosa

accadrà?
«Forseèlostalloprimadellatem-

pesta.L’Ucrainaècomeunacalda-
iain ebollizione.Esistono solodue
vie per uscirne: la prima è politica
attraversoilParlamento.Nellostes-
so partitodel presidentequalcuno
si rende conto che bisogna toglier-
gliipoterichepermettonounaspe-
ciedidittatura. Si fa strada l’ideadi
formare una coalizione trasversa-
le,ancheconidissidentidelpartito
delle Regioni (di Viktor Yanukovi-
chnda)percreareunnuovogover-
no. Se questa settimana non otter-
remo risultati allora esiste un se-
condo scenario: si scatenerà la
piazza e la situazione diventerà ri-
voluzionariaedincontrollabile.Su
questastradacisonotantipericoli,
malaminacciapeggioreèchesiar-
rivialladistruzione,laframmenta-
zione territoriale dell’Ucraina».
Nontemeloscontroarmato?

«Ci hanno già sparato addosso
uccidendo dei manifestanti. Non
vorrei fare come Cassandra, ma il
secondo scenario provocherebbe
troppo sangue, troppi morti. Ed in
questo caso sarà difficilissimo
mantenere l’unità del Paese per-
chéinterverràsicuramentelaRus-
sia. Ovviamente la gente non è ve-
nuta in piazza per morire in nome
dell’Ucraina,maperviveredegna-
mente. Però dentro di noi siamo
pronti… Nessuno se ne andrà da
Majdan.Tantisonoprontiasacrifi-
care la propria vita per l’indipen-
denza dell’Ucraina, ma faremo il
massimopossibileperevitareilba-
gnodisangue.Sevoglionosgombe-
rare Majdan basta che la polizia
non perseguiti più la gente, che sia
punito almeno uno dei boia re-
sponsabilidelleviolenzee sifaccia

il reset completo del potere. Noi
chiediamo elezioni del Parlamen-
to,presidenzialiedelpoterelocale
(ieriYanukovichhaapertosulvoto
anticipato nda)».
MavoleteproprioentrareinEu-

ropa?
«L’Ucrainaèancorainaltomare

per raggiungere l’Europa. Ora per
noi la questione cruciale è non ve-
nir ingoiati di nuovo dalla Russia.
Nontutto ci piace della burocrazia
di Bruxelles, ma vogliamo che in
questoPaesevengano applicatigli
standardeuropeidibasenellapoli-
tica, l’economia, la giustizia».
Cosachiedeteall’Occidente?
«Se venissero congelati i conti di

Yanukovicedelsuoentourageilre-
gimecadrebbein24ore,maciren-
diamo conto che l’Ucraina è come
un pallone da calcio in un campo
dove ci sono diversi giocatori inte-
ressati ad Est e ad Ovest».

f.bil.

diFaustoBiloslavo
daKiev

«Vogliamo vivere, ma siamo pronti a morire»

Il nazionalista
Difendiamo
la nostra
dignità con le
armi in pugno

L’ACCUSA
Il ministero dell’Interno:
«Abbiamo prove di armi
negli edifici occupati»

«AQUILE»
A destra

e a sinistra,
i «berkut»
(in ucraino,
aquile), gli
uomini dei

corpi speciali
anti

sommossa
accusati di
aver sparato
e ucciso dei
manifestanti
(loro negano).
In alto, uno
dei pianisti
mascherati
che suonano
a turno per
i dimostranti
in piazza

Majdan a Kiev

«Gli ucraini vogliono far parte dell’Europa, non di un’area russa senza libertà»

Con queste corrispondenze esclusive da Kiev si conclude il
reportagediFaustoBiloslavodall’Ucrainainrivolta.Unser-
viziocheèstatoresopossibiledalsostegnoconcretodi tanti
nostrilettoriallainiziativadicrowdfunding«Scegli iltuore-
portage».Gli«Occhidellaguerra»dei reporterdelGiornale

continueranno a essere ben aperti. Nei prossimi giorni co-
mincerà la pubblicazione del reportage dalla Libia di Gian
Micalessin. Continuate a seguirci e a sostenerci su www.il-
giornale.itesugliocchidellaguerra.it(codiceIbanperiboni-
fici di contributo: IT43L0503401633000000004244).

PARLANO I «BERKUT» Incontro con i corpi speciali governativi

Le aquile del regime di Kiev:
«I cattivi non siamo noi»
Gran parte degli uomini della sicurezza fedele al potere parla russo
«Non abbiamo ucciso nessuno e ben 150 di noi sono finiti all’ospedale»

il reportage

L’intervista Il deputato Yuri Syrotiuk


